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DA FIRENZE ANDREA FAGIOLI

ettore del seminario di Firenze,
arcivescovo di Lucca, segretario
della Conferenza episcopale in un

momento difficile come gli anni dal 1972
al 1976, monsignor Enrico Bartoletti è
stato un sacerdote e un educatore di
grande profilo, oltre che una personalità di
rilievo nella Chiesa
italiana
contemporanea.
Anche per questo «il
suo Diario spirituale
(in realtà, un insieme
di agende su cui egli
ha scritto vari appunti
in tempi diversi e in
modo discontinuo)
costituisce – a giudizio
dello storico Agostino Giovagnoli – una
documentazione di grande interesse», ora
a disposizione dei lettori nel volume In spe
fortitudo a cura di Marcello Brunini (Edb,
pp. 208, euro 18.50). La biografia di
Bartoletti (1916-1976) si può suddividere
in quattro stagioni: la prima (1916-1939)
coincide con il periodo della formazione
tra le due guerre mondiali; la seconda
(1941-1958) con il ministero presbiterale a
Firenze; la terza (1958-1973) con il
ministero episcopale a Lucca; la quarta
(1972-1976) con il servizio a Roma in
qualità di segretario della Conferenza
episcopale italiana. Gli innumerevoli
appunti (qui sotto pubblichiamo due
brani), raccolti in oltre quarant’anni,
definiscono il profilo di un uomo pubblico
dall’intensa vita spirituale e con
frequentazioni che comprendono Divo
Barsotti, Ernesto Balducci, David Maria
Turoldo, Lorenzo Milani e Arturo Paoli.
Nel Diario, che va dal 1933 al 1975,
prevalgono le annotazioni personali, in
gran parte a carattere spirituale: «Si tratta
in molti casi di appunti che sembrano
scritti per fissare riflessioni, bilanci,
impegni di un percorso interiore a cui –
sottolinea ancora Giovagnoli
nell’introduzione al volume – si intuisce
Bartoletti abbia sempre dedicato
un’attenzione prioritaria». Ma recuperare
il materiale non è stato facile: «Le agende
– spiega monsignor Brunini della diocesi
di Lucca, dove è stata avviata la causa di
beatificazione di Bartoletti – sono formate
da una notevole pluralità e diversità di

R
materiale: appuntamenti, incontri, ordini
del giorno, tracce di relazioni o
meditazioni, sintesi di incontri con
personalità, a cominciare da Paolo VI,
appunti dei lavori conciliari e dei sinodi
del 1971 e 1974, e altro ancora. Gli appunti
spirituali sono dispersi all’interno di
questo variegato materiale senza seguire
l’ordine cronologico. Nonostante ciò le

osservazioni e le
notazioni spirituali
risultano con particolare
evidenza». Non mancano
nemmeno espliciti
riferimenti a notizie
storiche di vario genere:
dalla caduta di Mussolini
all’armistizio dell’8
settembre, dalle vicende
della diocesi di Firenze

negli anni Cinquanta alla politica italiana
negli anni Settanta. Nel percorso interiore
che emerge dalle pagine del Diario,
spiccano anzitutto i comportamenti di

Bartoletti in frangenti di grande difficoltà,
ad esempio in occasione della brutale
occupazione del seminario da parte dei
tedeschi a tre giorni dalla liberazione di
Firenze (11 giugno 1944). L’8 giugno,
infatti, nel «Diario dal Seminario»
(Bartoletti all’epoca era rettore del minore,
solo dopo lo sarebbe diventato del
maggiore), annota la «giornata dolorosa»
dell’occupazione tedesca come un
momento che non sarà possibile
dimenticare. Ed anche in tempi più
recenti non mancano le urgenze della
pastorale e persino le pressioni della
politica. Il 19 febbraio 1975, ad esempio,
Bartoletti annota una «giornata molto
agitata» mentre «è in corso la legislazione
su l’aborto» e «interviene la sentenza della

26 luglio 1943

ussolini è caduto: Ho sentito Iddio attraversare
la storia! Fino a ieri sera nessuno ci pensava; e
si viveva soltanto sotto l’incubo delle

incursioni. Stamani, aria insolita. Ho incontrato il
Babbo: non ne poteva più dalla gioia. Quello che io non
sapevo era l’annunzio dato stanotte: Mussolini
dimesso, Badoglio Capo del Governo. Vado a Firenze: la
gioia comune, prima timida e incerta (son troppo
lunghi vent’anni di repressione!) poi invadente,
esplosiva, volgare anche… ma insomma, si respira!
Eppure sento la tristezza di un uomo che passa e non
mi so capacitare di un avvenimento così travolgente. È
proprio Iddio che domina la storia! Un uomo «che
aveva sempre ragione»…; un semidio, che faceva e
disfaceva d’uomini e cose, oggi è il ludibrio di tutti….
Però la gente non lo sa; e mi fa rabbia essa pure. Non si
accorge che il momento è terribilmente grave. In
mezzo a tanta rovina materiale e morale, fra i tremendi
interrogativi dell’ora nostra il cambiamento di governo
non è che un’iniezione di morfina: addolcisce, ma
accelera la fine.

Enrico Bartoletti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

M
Domenica, 14 ottobre 1962

iunione dei Vescovi Italiani alla Domus Mariae. La
riunione è stata indetta non ufficialmente per
decidere il da farsi, circa la nomina delle

Commissioni. Si propone di fare una nostra lista con 5 nomi
italiani per ogni Commissione, e di «contrattare» con altri
gruppi. Mons. Castellano, Mons. Guano, (e io con loro),
osservano che sarebbe più opportuno che i Presidenti delle
Conferenze Nazionali si riunissero per formare una lista
unica – non bloccata – in base alle specifiche competenze dei
Vescovi di tutto il mondo. Si eviterebbe di entrare o di
lasciarsi trascinare in un gioco nazionalistico; come anche di
impedire ai gruppi minori (che sono per lo più la «primavera»
della Chiesa) di essere rappresentati. Prevale l’idea della
cauta contrattazione (è deprecata la parola, ma non la
sostanza) e il timore che il gruppo italiano (di «tanto buon
senso!») venga sopraffatto. Mi spiace, davvero, il clima in cui
ci mettiamo, avallando sempre più i sospetti nei riguardi
dell’Episcopato straniero e confermando sempre più le
nostre false sicurezze e il nostro conformismo. Speriamo che
il Signore e le tante preghiere dei buoni ci aiutino a uscire da
questo «impasse» e a capire, per lo meno, la lezione dei fatti.

Enrico Bartoletti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nel luglio ’43: «Finiscono
vent’anni di repressione»

Al Vaticano II: «Non bisogna 
aver paura delle novità»

PITTORI IN PELLICOLA
◆ La Raccolta Lercaro
dell’Arcidiocesi di Bologna (via
Riva di Reno 57) presenta
«Artefilm», una rassegna di
documentari e film su temi di
storia dell’arte. L’iniziativa
propone una chiave di lettura
aperta a una dimensione di fede e
si compone di 5 appuntamenti (4
proiezioni e un concerto). Si inizia
oggi alle 20,45 con «Manzú. Nel
segno della pace», commentato da
Francesca Passerini. Si prosegue
poi nei seguenti mercoledì (stessa
sede, stessa ora) con filmati su
Johannes Vermeer spiegato da
Vera Fortunati, Tiziano a cura di
padre Andrea Dall’Asta e Cézanne
illustrato da Silvia Grandi. Ultima
serata il 19 giugno per «Piero
Dorazio e il jazz» con Silvia Grandi
e a seguire concerto su musiche di
Charlie Parker e Miles Davis
suonate dai My Favorite Quintet.

APPUNTAMENTI

Papa Giovanni XXIII

Il post-Concilio, una questione ancora aperta
DA ROMA GIOVANNI GRASSO

on è una sorta di
storia "parallela" del
Vaticano II, da

affiancare a quella "ufficiale",
fino a provocarne una rilettura
in filigrana. Né, tanto meno,
un mero concentrato di
aneddoti, pettegolezzi o di
curiosità. Il libro di Ignazio
Ingrao Il Concilio segreto
(Edizioni Piemme) presentato
ieri sera a Montecitorio da
relatori di gran prestigio
(Giuliano Ferrara, Andrea
Riccardi e Luciano Violante) è
frutto di un lavoro di studio su
testi e documenti anche
inediti. E raccontando, come
ha notato Riccardi, «la
dimensione degli uomini del

Concilio, accanto a quella dei
teologi», con «uno stile che è
quello delle grandi inchieste»
(Violante), aggiunge un nuovo
e interessante filo alla trama
complessiva di un evento
articolato ed epocale. Evento
che ha fatto tanto discutere e
che fa discutere ancora oggi.
Giuliano Ferrara legge la storia
del Vaticano II, anche
attraverso le lenti del libro di
Ingrao, come «il teatro di uno
scontro di grande violenza
politica» tra l’«anima nordica»,
riformatrice, e «la Chiesa
romana curiale». In una
dialettica «conservatori-
progressisti» che ha
attraversato anche e, forse,
soprattutto la storia del post-
Concilio da Paolo VI fino a

Benedetto XVI. E che, oggi,
con l’arrivo di papa Francesco,
«viene di fatto superata».
Perché i temi che ha posto
Bergoglio, primo papa a non
aver partecipato direttamente
al Vaticano II, sostiene il
direttore del Foglio, ovvero
«come devono essere i
cristiani, la povertà della
Chiesa, il primato petrino
esercitato in modo quasi
residuale, da vescovo di una
diocesi che passa a un’altra
diocesi», chiudono un capitolo
e ne aprono un altro
completamente nuovo. E non
è un caso, aggiunge Ferrara,
che Francesco non cita quasi
mai il Vaticano II. Riccardi
ribatte: «Ridurre al
bipolarismo conservatori-

progressisti» la storia del
Concilio «rischia di essere una
grande banalità», perché le
correnti –  «che nella Chiesa ci
sono sempre state» – erano
molto più variegate e
complesse. Così che, per
esempio, «non si può, nel
fronte cosiddetto conservatore
confondere la posizione di
Lefebvre con quella del
cardinal Ottaviani». Su Papa
Francesco, il fondatore della
Comunità di Sant’Egidio
sostiene: «È vero che è il primo
papa che non ha partecipato
direttamente al Concilio, ma
appartiene alla generazione di
vescovi che ha vissuto da
vicino lo scontro post-
conciliare tra la teologia della
liberazione e i suoi avversari»,

superato in una sintesi nuova.
Quello di Francesco, ha detto
lo storico della Chiesa, «è un
Concilio vissuto e non troppo
citato, proprio perché vissuto».
Riccardi non crede nemmeno
a una brusca cesura rispetto al
Vaticano II: «Siamo semmai in
un post-Concilio differente».
Violante, che si definisce
«credente non cattolico», dà
atto alla Chiesa romana di
possedere «una grande forza»
soprannaturale. Perché,
spiega, «con tutti i contrasti e
le lacerazioni che ha vissuto,
qualunque altra istituzione
umana si sarebbe dissolta».
Quanto al Vaticano II «fu sì
scontro, ma di idee e non di
potere». 
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Ferrara: fase chiusa con 
l’elezione di Bergoglio. 
Riccardi: una feconda
eredità che continua.
Dibattito a Roma sul
libro di Ignazio Ingrao

Bartoletti,
dal Duce
all’aborto

inediti Pubblicati gli appunti del vescovo
segretario della Cei tra 1972 e ’76

CULTURA 
E RELIGIONE

Padre Jonah canta
la tigre che spezza
le catene dell’uomo

DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

a compagnia». Sono
queste le uniche parole
che il noto cabarettista

Paolo Cevoli è stato in grado di
scrivere riguardo al libro Jonah
Linch, di cui ha redatto la
prefazione che, in realtà, è lunga più
di quattro pagine. Tuttavia, tra una
boutade e l’altra, tra un richiamo al
lambrusco e uno alla piadina,
Cevoli è riuscito a dire al lettore
soltanto quelle due parole. Eppure
sono convinto che ciò non sia di-
spiaciuto all’autore del volume, che
è il rettore del seminario della
Fraternità di San Carlo, e – dico la
verità – non è dispiaciuto neppure a
me lettore, perché il concetto e
l’azione del «fare compagnia»
sintetizzano alla perfezione sia il si-
gnificato dell’opera sia – e questo mi
sembra ancora più importante – il
senso profondo dell’esperienza
della fede in Cristo come la concepi-
sce e la vive don Jonah. Scrive
Lynch: «Questo libro nasce dalle
domande dei miei amici. A volte
ricevo le confidenze di persone che
dubitano della fede, che hanno
paura della scienza, che non sanno
legarsi a un’altra persona nel ma-
trimonio. Mi chiedono una mano.
Alcune domande sono le stesse che
mi ponevo anni fa; altre sono
domande che ancora mi faccio, e
che mi spingono a verificare
continuamente la verità della fede
che professo». Dunque, all’origine e
alla base del suo testo Lynch ha po-
sto la volontà di aiutare chi gli si
rivolge per avere un sostegno
spirituale: ma non è proprio questo
il modo migliore per far compagnia
a qualcuno? Non casualmente,
consigliare i dubbiosi è una delle
più meritorie opere di misericordia
spirituale. Inoltre, facendo compa-
gnia all’altro, siamo continuamente
chiamati a verificare e a consolidare
le nostre convinzioni, perché «come
il nuotatore deve sempre nuotare, e
il jazzista deve sempre soffiare nel
suo sax, così chi ama deve sempre
amare nuovamente e chi crede in
Cristo deve sempre nuovamente
imparare a credere». Ecco il punto
decisivo: Cristo. Jonah Lynch è
giunto sin dove è giunto in quanto
«negli anni, molte esperienze mi
hanno convinto che Cristo è la
chiave di ogni domanda, dal pro-
blema del male al significato
dell’amicizia, dal significato delle
scoperte scientifiche alla musica. Il
Dio fatto uomo illumina ogni cosa.
Non ci sono angoli bui che la sua
luce non raggiunge». Allora tutto
diventa il canto di un Dio che ama il
mondo e le creature, che spezza le
catene dell’uomo: «La nostra
solitudine è come una stanza
chiusa, senza finestre e senza porta.
Murati dentro. Da soli non po-
tremmo mai uscire da lì. Ma Cristo
la tigre balza fuori dalla foresta e
lacera la parete chiusa». Egli viene a
farci compagnia, «e ci fa scoprire
che siamo parte di un coro
immenso che canta in crescendo».
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Jonah Linch
EGLI CANTA OGNI COSA

Improvvisazione libera su Dio, 
la musica, la scienza e l’amore

Lindau. Pagine 132. Euro 10,00

F«

la recensione

Corte costituzionale, aprendo una breccia
nel principio fondamentale». Si parla nella
circostanza di telefonate a Bernabei, alla
Jervolino, alla Falcucci, in Segreteria di
Stato, al cardinal Poma e a monsignor
Oggioni, così come in altri casi si parla di
telefonate a Fanfani. Ma le pagine del
Diario «illuminano anche – a giudizio di
Giovagnoli – le radici conciliari che sono
state all’origine del percorso compiuto
dalla Chiesa italiana negli ultimi decenni.
Molti di coloro che lo hanno conosciuto
hanno parlato di Bartoletti come di un
uomo del Concilio. È una definizione che
merita di essere approfondita e questo
Diario offre più di uno spunto in questo
senso».
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22 MAGGIO 2013

Firenze 28 ottobre 1940: partenza del Fuhrer accompagnato dal Duce (Publifoto Olympia)

Monsignor Enrico Bartoletti con un gruppo di giovani

Sul referendum annota
una «giornata molto
agitata» con «telefonate
a Bernabei, Jervolino,
Falcucci, in Segreteria
di Stato, cardinal Poma»
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